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Apoftata > non meno dalla ragione , che il dovreb
be coftituire nell* effer di uomo, che dalla religio
ne , che il dovrebbe iftituire nell’ eflere di ecclefia- 
ftico ; inutile a fe fteflo , perniziofo agli altri, ed 
a tutto il mondo di danno. Così vuole, che no 
parliamo, il Savio ne’ fuoi Proverb) 5 Homo Apofta.- 
tei vir inutilis , graditur ore perverfo , annuit oculis , 
terit pede, digito loquitur . Diremo, che ficcomo 
neil’acque oflerviamo i volti di chi in efle fi (pec
chia, così ne’volti riguardiamo i cuori, di cui fono 
i volti gli fpecchi ; e però veggendo negli {pecchi 
così deformi, così fparuti, così ridicoli i fembian- 
ti, come potrem giudicare , che fien belli, chej 
fien leggiadri, che fien ferj gli originali ? Il Savio 
pur* anche ne’ Proverb) cen fa ben accorti. Quomo- Proverb. 
do in aquis refplendent vultus profpicienlium ffìc corda l7*v' 
hominum manifeftafuntprudentibus. £ da qui viene, 
che tanto poi ci offenda un' uomo immodefto, o 
vano ; perche il noftro penfiere non fi ferma fol 
tanto in quel che fi vede, ma paflà più oltre a con
fide rare quel che 1’ occhio non vede . E percho 
quello è atto a concitar fdegno, e a muover bile 5 
perche non dovrà pure fveghiar quello in noi l’ab- 
borrimento , e 1’ abbominazione ? In omnibus moti- .rf 
busveftrìs, parlava forfè Agoftino ad Uomini di reg. 
Chiefa , comeche fi creda , che feri vede per Uo
mini di Chioftro , nihil fiat , quod cu]ufqttam offendat 
afpecìum ffed quod veftram deceat fanffitatem. Quel 
camminar da foldato , quell’atteggiare da corteg
giano , quel (aiutare da damerino , quel parlar da 
donna , quel ridere da buffone , quel mangiare da 
parafito,quel faltellare da fàtuo,quellacconciar-
fi da Ganimede, quel tuonare da Giove, quel mi
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